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La funzione decisiva dei ceti medi nell'agricoltura e nell'industria per uscire dalla grave crisi 

nuove 
prospettive 

La politica dei governi 
diretti dalla DC sta 
emargioando il ceto medio 
produttivo e commerciale 
delle città e delle campagne 

Per garantire a questa 
categoria il ruolo che ad essa 
spetta nell'economia 
toscana e nazionale 

Il 20 e 21 giugno 
più voti 
più forza al PCI 

Dopo trentanni di depauperamento delle risorse 

La Garfagnana 
vuole rompere 
V immobilismo 

Popolazione ridoffa di 15.000 persone — Agricoltura in pesante crisi — Grave 
carenza di scuole — Il pendolarismo e il problema della viabilità — Necessita 
di garantire nuova qualità di vita a coloro che vivono nelle campagne 

Tre forme di formaggio su un pezzo di legno. Le macchine sfrecciano veloci. « Ho visto 
la montagna prosciugarsi dell'elemento umano - dice l'anziano contadino accovacciato sul 
bordo della strada. Ho un f ig l io in America, l 'altro in Germania. Un quarto della popola­
zione se n e andata. Qui non c e niente clic possa trattenere le nuove leve. An / i . quolln 
che c e r a - 1 agricoltura - è stata ridotta a brandell i . Le rare possibilità di lavoro in a l t r i 
settori sono pesantemente condizionate dal clientelismo 
d u o ? — commenta un pen­
sionato di Castelnuovo Gar-

». « Ila visto come cammina il gran 

Una veduta della campagna toscana 

fognaria. Cosi cammina la 
Garfagnana: a ritroso Gra­
zie alla politica dei governi 
DC questo pezzo di Toscana 
nemmeno di riflesso ha senti­
to quel movimento che ha 
toccato al t re zone ». 

Dinanzi a un bar di Piaz­
za Umberto I il gruppetto di 
anziani si accalora spiegan­
doci a viva voce la dram­
maticità della situazione 

La significativa esperienza dei braccianti di Santa Luce 

Il cammino di una Cooper ricola 
Le cose sono cambiate da così a così » - Introdotte nuove e più razionali colture - Aumenta la produzione del grano e dei cereali - Si è giunti 

a 130 capi di bestiame - I l ruolo della Regione a sostegno della cooperazione - « Abbiamo la fiducia dei coltivatori » 

SANTA LUCE (Pisa), 3 
A poco più di un anno e 

mezzo dalla firma dell 'atto 
di concessione amministrati­
va con il quale l'Ente di Svi­
luppo cedeva ai coltivatori di­
ret t i , ai mezzadri e alla coo­
perativa di braccianti il « Rin­
novamento agricolo » i terre­
ni dall 'aziende di Santa Luce 
del Monte dei Paschi di Sie­
na, è possibile effettuare un 
primo bilancio di ciò che quel­
l'atto comportò e di quel che 
in questo arco di tempo è 
andato cambiando in quei ter­
reni condannat i ad uno s ta to 
di semi abbandono dalla ge­
stione dell ' Ist i tuto Bancario 
Toscano. Quasi mai. in agri­
coltura, gli effetti delle tra­
sformazioni e dei rinnovamen­
ti s i / f a n n o sentire a tempi 
s t re t t i : i cicli natural i voglio­
no il loro tempo e le leggi 
biologiche non ammettono 
certo deroghe e forzature a 
piacimento. 

Ma, nonostante questo, di 
cose nell 'azienda agricola di 
San ta Luce ne sono cambia­
t e da quando l'otto novem­
bre del '74 veniva firmato 
quell 'atto che premiava la lot­
ta più che decennale dei brac­
cianti e dei lavoratori della 
terra, delle loro organizzazio­
ni sindacali, degli Enti loca­
li e che nel BUO svolgimento 
aveva trovato più di un mo­
mento di significativa uni tà 
anche a livello politico. Il vi­

ce presidente della Coopera­
tiva, il bracciante Dino Mas-
sei che insieme od al tr i 23 
lavoratori coltiva i 540 et tari 
dell'azienda è senza dubbio 
uno dei più titolati per dare 
giudizi su quel che è succes­
so in questo tempo. 

« Le cose sono cambiate da 
così a così » dice con l'orgo­
glio di chi le cose ha contri­
buito in pr ima persona a 
cambiare e per dare forza 
ed aiuto a ciò che vuol dire, 
volta dal basso verso l'alto 
il palmo della mano. 

Siamo al primo piano di 
una vecchia casa colonica al­
le « Casacce » proprio nel cuo­
re dell'azienda agricola di 
San ta Luce. Nell'ampia stan­
za che forse un tempo era 
s ta ta la cucina della casa e 
che ora è s t a t a trasformata 
in sede sociale della coope­
rativa («quando saremo più 
forti penseremo anche alla 
sede» dicono i soci) insieme 
a Massei c'è il direttore, un 
giovane tecnico agrario. Sil­
vano Paolini e il dottor Gior­
gio Mulopulos. del consorzio 
assistenza tecnica della Lega 
delle cooperative che ha se­
guito giorno dopo giorno la 
lunga vicenda della nascita 
e del consolidarsi della coo­
perativa. Esempi di cambia­
menti e di innovazioni da un 
pun to di vista produttivo e 
di miglioramenti del tenore 
di vitti dei braccianti, non 

mancano — dicono. 
Ne parla il direttore. Sil­

vano Paolini. il giovane tec­
nico che segue con passione 
il lavoro dei braccianti. « Ab­
biamo ereditato una situazio­
ne difficile — dice — e in 
aggiunta l 'altr 'anno l'oliveto 
non era ancora sistemato, le 
viti furono colpite da un at­
tacco fungino e ci fu una 
s t r ana ed ancora misteriosa 
moria di vitelli. Ma oggi — 
afferma orgoglioso dei risul­
tati raggiunti — 6Ì riesce a 
produrre su 500 et tar i quel 
che con la gestione Monte dei 
Paschi si produceva sul dop­
pio di superficie. Qualche 
esempio: duran te la gestione 
del Monte con 1039 ettari di 
terreno si aveva un bilancio 
lordo annuo di 300 milioni cir­
ca. oggi, con la cooperativa. 
d a 542 et tar i si fa derivare 
un bilancio di 220-230 milio­
ni ». 

Ed i risultati si fanno sen­
tire anche da altri punti di 
vista. Il bilancio annuo è stato 
chiuso in att ivo e questo ha 
permesso un considerevole 
aumento di stipendio per i 
soci che oggi percepiscono di 
più di quello previsto dalle 
tabelle sindacali. 

C'è fiducia anche per il fu­
tu ro : è opinione diffusa che 
il prossimo anno, quando co­
minceranno a dare i loro frut­
ti le trasformazioni avviate, 
si possano raggiungere obiet-

La 5d edizione della fiera economica a Venturina 

Una «vetrina» qualificata 
per i prodotti e il lavoro 
di tutta la Val di Cornia 
La f iera/mostra econo­

mica della Val di Cornia, 
g iunta a l la sua quinta 
edizione, si è ormai con­
quis ta ta uno spazio di tut­
to r ispetto nella vita eco­
nomica del Comprensorio. 
Sor ta nel *72 a t t raverso 
l'iniziativa ed il lavoro vo­
lontario del Comitato cit­
tad ino di Venturina, con 
pochi mezzi ed utilizzan­
do i locali di una vecchia 
distilleria, la mostra è di 
a n n o in a n n o cresciuta 
per estensione e quali tà. 
superando gradualmente 
gli aspet t i di semplice fie­
r a paesana. 

Quest 'anno, a premiare 
gli sforzi compiuti dagli 
organizzatori, vi è una 
novità di rilievo, costitui­
ta dalla partecipazione. 
con un proprio e qualifi­
cato s tand, delle t re gran­
di aziende piombinesi: La 
Dalmine. Le Acciaierie e 
La Magona. 

Una partecipazione im­
por tan te — come ci con­
ferma il presidente del co­
mi ta to promotore Coraldo 
Cavicchi — poiché con­
sente alla fiera di rispec­
chiare più fedelmente la 
real tà economica del no­
stro Comprensorio, di cu; 
la grande industria è par­
te fondamentale. 

Dai 45 espositori de'. 
1972 la fiera è passata ai 
130 espositori di quest 'an­
no. 300 milioni il giro di 
affari realizzato nel 1972. 
5 miliardi quello del "75. 
che gli organizzatori pre­
vedono di raddoppiare in 
questa edizione. In questi 
cinque anni è triplicato 
anche il numero dei visi­
ta tor i . che ha raggiunto 
la cifra di circa 30-32 mila. 

Alla crescita quantita­

tiva. abbiamo detto, si ag­
giunge una progressiva 
qualificazione. Accanto al­
la « vetrina » del piccolo 
commerciante si sono in­
fatt i insen te poderose 
macchine agricole, espo­
ste da privati e da coope­
rat ive come quelle dei ser­
vizi di Vignale Riotorto. 
che assumono un preciso 
significato, sottolineando 
la consistenza della eco­
nomia agricola della Val 
di Cornia. 

Part icolarmente efficace 
la presenza degli Enti Lo­
cali della intera zona Q 
di programma regionale. 
al di là del sostegno fi­
nanziario alla iniziativa. 

L/ntervento degli enti 
locali e segnatamente de". 
governo regionale è certo 
un elemento pr imario non 
solo per l'organizzazione 
della fiera, m a per il so­
stegno ai settori economi­
ci che nella fiera vengono 
rappresentat i . Questa ope­
ra positiva si realizza di 
fronte alla confermata ca­
renza di iniziativa dei go­
verni diretti dalla DC. 
che ir. t ren ta anni non 
h a n n o saputo proporre so­
luzioni valide per Io sv.-
luppo economico e il com­
prensorio. 

I Comuni h a n n o utiliz­
zalo lo spazio a loro di­
sposizione per svolgere un 
discorso sul Comprensorio 
che si articola su t re li­
nee di fondo: Le risorse 
minerarie della zona Q 
ed il loro razionale sfrut­
tamento . l 'assetto del ter­
ritorio e quindi il proble­
ma dei trasporti , le neces­
sità idriche della zona e 
l'uso plurimo delle acque. 
legato alla costruzione del­

l'invaso sui fiumi Cornia 
e Miha. « Vogliamo anche 
noi far par te del movimen­
to di costruzione del Com­
prensorio» — ci ha det to 
il presidente Cavicchi — 
e lo sviluppo della fiera 
appare anche a noi legato 
a quello della concretizza­
zione dell'idea del Com­
prensorio 

Natura lmente non man­
cano i problemi. Gli 8.000 
metri quadrat i es temi ed i 
1.200 interni di superficie 
espositiva sono le « scarpe 
s t r e t t e» della fiera, che 
per il prossimo a n n o ha 
già ricevuto la riconferma 
della partecipazione di tut­
ti gli espositori. Occorre 
quindi ampl iare le possi­
bilità recettive, assicurare 
una stabile e definitiva 
collocazione, capace di 
soddisfare, perlomeno per 
alcuni anni , l'esigenza di 
espansione della fiera 
mostra . 

Un a l t ro problema. In 
discussione in questi gior­
ni t ra i membri del Co­
mi ta to ci t tadino di Ven­
turina. è il ruolo che deve 
assumere l 'ente pubblico. 
Una interessante propo­
sta sta prendendo in que­
sto senso corpo: costruire 
un organismo a livello 
comprensoriale. nel quale. 
oltre ai Comuni, possano 
trovare spazio vari orga­
nismi di lavoro a livello 
locale. Tale organismo do­
vrebbe avere una funzio­
ne di coordinamento e ge­
stione non solo della fiera 
mostra economica, ma di 
tu t t e le iniziative, presen­
ti e future, per la vaio 
rizzazione del Comprenso­
rio Q. 

G. Pasquìnucci 

tivi ancor più lusinghieri. La 
utilizzazione at tuale dei mez­
zi tecnici è incomparabilmen­
te più razionale e migliore di 
quella precedente, l^super f io 
vengono coltivate con criteri 
nuovi e moderni. 

Anche qui esempi e risulta­
ti non mancano. Nell 'anno '74-
'75 (gestione Monte dei Pa­
schi) la superficie coltivata 
a cereali e ra di 260 ettari , 
oggi è salita a 338, aumentan­
do cioè di un 25 per cento 
circa. Ma il grano e gli altri 
cereali che se ne ricavano 
sono il 40 per cento in più 

« Certo le capacità tecniche 
dei braccianti ed il modo nuo­
vo di condurre i terreni — 
sostiene Giorgio Mulopulos — 
giocano il loro non trascura­
bile ruolo. Ma non si pos­
sono dimenticare, prosegue, i 
fattori, diciamo così, ester­
ni . Pr imo fra tutt i l'interven­
to della Regione che h a con­
cesso e tut tora concede alla 
cooperativa di braccianti cre­
diti agevolati a breve termi­
ne per la normale gestione e 
per le anticipazioni colturali 
(ad esempio mutui a 5 anni 
per il finanziamento dell'ac­
quisto del bestiame e delle 
macchine a tassi agevo­
lati concessi at t raverso 1' 
IFCAT) ». 

Con l'apporto della Regio­
ne, i soci della cooperativa 
pensano di realizzare nei 
prossimi due o tre anni un 
impianto di irrigazione, la si­
stemazione idrogeologica dei 
terreni e quella degli oliveti 
e vigneti a tutt'oggi poco pro­
duttivi. Soprat tut to il proble­
m a dell'irrigazione è sent i to: 
c'è nei terreni della coopera­
tiva un lago di 100 mila me­
tri cubi alimentato anche in 
estate che aspetta di essere 
utilizzato e di rendere più 
fertili una cinquantina di et­
tari a vocazione irrigua. 

Da un punto di vista della 
zootecnia le cose vanno sen­
za altro meglio: dalle 58 fat­
trici a e red i ta te» dal Monte 
si è passati ai 130 caoi di 
razza chianina di oggi. E sul­
la questione della zootecnia 
in particolare risalta la fun­
zione promozionale e di sti­
molo al r innovamento della 
agricoltura della zona che già 
la cooperativa riesce ad as­
sumere. 

Grazie al suo intervento è 
s ta ta costituita una nuova 
cooperativa (ne fanno par te 
oltre ai braccianti anche una 
t rent ina di coltivatori diret­
ti) per la costruzione di un'al­
t r a stalla sociale che nei pro-
eetti dovrebbe allevare fino 
a mille capi di bestiame. Ol­
t re la produzione della carne 
l'obiettivo è quello di produr­
re il lat te (si vorrebbero al­
levare 300 fattrici) e di met­
tere in moto un meccanismo 
tale che nella zona venaano 
sviluppate le colture foraege-
re nel rispetto del piano zo­
nale di sviluppo agricolo. 

Per la realizzazione di que­
s t a stalla la cooperativa « TI 
r innovamento agricolo » cede­
rà in affitto il terreno neces­
sario. Sarà anche questa una 
opera che potrà limitare l'eso­
do dai campi in questa zona 
delle campagne pisane. 

Di recente la Regione ha 
affidato alia cooT>erativa la 
manutenzione (quest 'anno le 
ha concesso lavori per 18 mi­
lioni) del bosco acquistato dal 
Monte dei Paschi e da Du-
four. l ' industriale delle cara­
melle-

La cooperativa di braccian­
ti s ta ormai guadagnandosi 
la fiducia dei coltivatori di 
t u t t a la zona di Santa Luce. 
L'orientamento di buona par­
t e di questi è di rivolgersi 
alla cooperativa per i servi­
zi nei campi. 

«Siamo contenti di offrirli 
— dice Paolini —: nel possi­
bile la cooperativa cerca di 
soddisfare queste esigenze ». 
«Del resto con noi — dice 
orgoglioso il vice presidente 
— spendono anche meno». 

Daniele Martini 

locale. Le conclusioni si sin­
tetizzano m una fra^e: ur­
genza di uscire dall'immobili-
MllO. 

« Il voto del 15 giugno — 
dice Maura Vagli, deputato 
del PCI — che ha determi­
nato l'avanzata delle sinistre 
e del PCI in particolare, esi­
ge un profondo mutamento 
dei rapporti tra le forze poli­
tiche e impone metodi nuovi 
di gestione della cosa pubbli­
ca e di far politica. La DC 
è chiaramente incapace di 
dare una prospettiva di lavo­
ro e di rinascita economica 
e sociale alla valle. Lo è sta­
ta in modo pesantemente e-
vidente in passato e lo è tut­
t'oggi: risposte vecchie e logo­
re. divisione di posti e ruoli, 
alternanze, qualche rimesco­
lamento. promesse, rinvìi. 
Non va nemmeno nelle vici­
nanze ad osservare 

La Garfagnana — un am­
pio territorio, 17 comuni — 
domina un'importante valla­
ta bagnata dal Serchio che 
distende lunghi valloni verso 
le Apuane e verso l'Appenni­
no. Le cime brulle, selvagge, 
aguzze del primo sistema 
montuoso fanno contrasto 
con gli ondulati crinali degli 
Appennini. La varietà del 
paesaggio caratterizza una 
zona coperta da castagneti, 
pascoli, boschi secolari. 

« Una terra ricca di risorse 
naturali — continua Maura 
Vagli — e di possibilità di la­
voro ad esse riconducibili è 
diventata in t rent 'anni terra 
di emigrazione fortissima, di 
esodo in mossa dalPagricoltu 

gnanu è tagliata fuori dal 
mondo: il trono succe.-òivo 
arriva allo quat t io del mal 
tino 

« Non parliamo poi dol .sor-
vizio di pullman che. tra l'al­
tro. costa al comune oltre 50 
milioni l'anno — commento il 
compagno Angelo Cavami —. 
Per quanto riguarda !o sicu­
rezza delle nostre strade ec­
co un dato esemplificativo: il 
t ra t to Castelnuovo Campi de­
tiene il triste primato di tre 
morti per ogni curva. Gli in­
cidenti si contano a centi­
naia ». 

Marmo, forestazione, pasto 
rizia, bacini d'acqua, bellezze 
naturali : ricchezza di una ter­
ra e al tempo stesso testimo­
nianza del pessimo modo di 
condurne la gestione. L'agri­
coltura grazie anche a disor­
ganici interventi sul territo 
n o vede oltre 5 000 ettari 
di terra obbandonata 

« Un problema al tamente 
sentito dalle popolazioni e 
quello delle condizioni di co­
loro che ancora vivono nella 
campagna — dice Piero Ber­
locchi della Alleanza provin­
ciale contadini e segretario di 
zona del PCI —. E' necessario 
che la comunità montana eia 
bori al più presto un piano 
generale di zona e che ì co 
munì affrontino i piani par 
ticolareggiati per consentire 
una nuova qualità di vita a 
coloro che tutt 'ora traggono 
dalla terra motivo di osi 
stenza ». 

« La comunità montana 
avrebbe potuto esercitare un 
ruolo significativo ed impor­

ra soprat tut to delle forze gio- i ' a n
r

t e s i a P u r p t r o » »m>ti 
vani. 

Una popolazione ridotta a 
poco più di 30 000 abitanti 
contro i 45.000 degli anni '50. 
L'83rf degli emigrati figura 
nelle statistiche con una e tà 
inferiore ai 45 anni. Il 33rc 
prende la via dell'estero. Nel­
la agricoltura vediamo occu­
pate circa 2000 unità lavora­
tive contro ì 7600 di vent 'anni 
fa. La stessa tendenza vale 
per l 'industria: un calo di ol­
t re 700 posti lavoro nel giro 
di dieci anni. Per contro ve­
diamo una forte presenza del 

i di finanziamenti non proprio 
incoraggianti: lavorando per 
il nequilibno del territorio. 
destinando una parte qualifi 
cante dei fondi alla zootecnia. 
alla forestazione, all'associa 
zionismo. ni turismo intero 
come diritto e servizio so 
ciale />. 

«La comunità montana si 
è rifugiata in un ruolo di 
semplice amministrazione con 
con funzioni puramente gè 
suonali — dice Angelo Ca 
vomì — instaurando con le 
popolazioni un rapporto clien 

lavoro a domicilio («maglioni ! telale e distorto E' rimasta 
e fiori secchi — dice una ca­
salinga — un mare di sacrifici 
per ottenere poche lire ») che 
vive nella più assoluta clan­
destinità e nella totale man­
canza di rispetto delle garan­
zie previste dalla legge. 

«Da carenza di scuole obbli-
i ga centinaia di giovani a ri­

versarsi su Lucca o andare 
a Fivizzano in Lunigiana — 
dice uno studente iscritto al 
quinto anno di ragioneria — 
il che vuol dire tre ore su 
treni e corriere affollatis­
simi ». 

« I ! problema della viabilità 
è particolarmente gravoso 

| — spiega Mauro d a n n a s s i . 
segretario della camera del 
Lavoro — questo è considera­
to un binano morto, econo­
micamente improduttivo an­
che se è di grande valore 

j sociale». 
Per i lavoratori — 1500 pen 

• al di sotto delle funzioni dil­
la 1044 le attribuisce: al di 
sotto dell'intervento program 
mato, delle popolazioni sog­
getti della propria rinascita. 
della politica ». 

E" evidente che tut to ciò è 
innanzitutto la conseguenza 
di una politica trentennale 
dei governi diretti dalla DC 
che si sono susseguiti alla gui­
da del paese. Non si può più 
nascondere la testa sotto la 
sabbia per non vedere e ri­
fiutarsi di capire che occorre 
cambiare. Cambiare vuol dire 
togliere alla DC il monopolio 
del potere e mutare in prò 
fondita il tipo di sviluppo 
impresso al paese in questi 
decenni. 

Ma per un compito così im­
pegnativo occorre una ecct 
zionale mobilitazione di forze 
e di risorse, occorre un gover­
no capace di « guidare » su! 

dolari — i disagi raggiun- I P ' a n o politico e morale la ri 
• presa del paese: occorre una 

nuova direzione politica. 

Bruno Giovannetri 

gono punte inv-jrosimili. Tre­
ni vecchi, binari traballanti . 

j velocità esasperatamente n-
dotta . Dopo le 21 la Garfa-

Tutto da scoprire il ruolo di questo importante settore 

L'esigenza di nuove iniziative culturali 
per un forte rilancio del turismo aretino 

AREZZO. 3 , getto ant.co. ; to in avant i nel settore tu- ! n.eo ripete un modulo pres 
Puntualmente, con la bjona t «.Noi lavoriamo al restauro j riit:co. .-oche invariato sul piano ar-

stagione, comitive di turisti : dei mob.li. di quadri, com.ci. • Ma anche un a l t ro fatto tisi.co ed organizzativo: ogni 
italiani e stranieri sono tor- j da venti, t rent 'anni. Ci sono ; non deve esser perso di v.sta. [ anno solite categorie, con eli-
na te ad aggirarsi nelle s t rade , ad Arezzo artigiani che fan i Turismo signif.ca si ricchezza ; minatorie e finali, premi e 
del centro storico cit tadino , no questo mestiere da più d. 

Altrettanto puntualmente si 
ripropone il problema del ruo ' 
lo che ha (e che dovrebbe 
avere) nel nostro assetto s o 
cio-economico il turismo: un 
campo ancora tut to da sco­
prire. come dimostra il fatto 
che Arezzo è l'ultima delle 
province toscane per movi­
mento turistico, staccata di 
molte lunghezze dalla provin­
c e che immediatamente !a 
precede. Eppure già da tempo 
un 'a t tenta politica del terri­
torio. portata avant i dalle am-
mmistraz.oni popolari, ha get­
ta to le premesse per la sal­
vaguardia e la valorizzazione 
dell 'ambiente e delle più an­
tiche e tradizionali forme di 
economia e di cul tura. 

Tuttavia, dietro a molte for­
mule turistiche di successo 
s tanno limiti e ritardi. Ne ab­
biamo parlato con 1 commer­
cianti e gli art igiani di piaz­
za Grande, che con il « boom » 
dell 'antiquariato hanno v.sto 
aprire al loro lavoro nuovi 
sbocchi economici. Il discor­
so è subito scivolato sulla fie­
ra antiquaria che, con una 
serie ininterrotta di edizioni, 
In otto anni ha fatto di Arez­
zo una «piazza» di rilievo 
per la compravendita dell'og-

i f 

c.nquant 'anni . Quando la gen 
te viene qui. guarda i nostri 
lavori, ammira i mobili e gli 
oggetti restaurati , noi d:c:a 
mo se sono o no autentici. 
re "r ifat t i" con legno vec­
chio e pregiato, poi ncostr j . t i 
su ant ichi modelli. E' proprio 
per la sene tà e l'impegno che 
mett iamo nel nostro mestiere 
che non vogliamo che l'ogget­
to d 'arte, la 'avorazonc arti­
gianale p.ù accurata si mi 
.cchi alla paccottigLa Ci som 
bra perc.ò indispeasabile qua-
l.fieare ulteriormente questa 
fiera dell 'ani.quariato 
Per richiamare più gente e 
dare un carat tere distmt.vo 
alla ci t tà — a favore del tu 
nsmo e di tutto il settore ter 
ziario — occorre legare stret 
tamente le principili manife­
stazioni cit tadine con il tes­
suto socio-economico dell'Are­
tino. qualificando in modo ri­
goroso le sue tradizionali ri­
sorge ed att ività. 

Altrimenti Arezzo — e=clu 
sa dagli itinerari abituali del 
turismo di massa, che punta 
in prevalenza alle locai.tà cli­
matiche. ai 300 chilometri di 
coste della Toscana — rischia 
di vedersi preclusa la possi-

e nuovi impulsi econom.ci. 
ma anche me2zo e fine per 
la crescita culturale di tut to 
l'Aretino. Ed a questo punto 
ent ra m gioco un 'al t ra ormai 
t.p.ca manifestazione della 
ci t tà - il Polifon.co. 

G.unto con il "75 olla sua 
33- edizione, il concorso poli 
fonico intemazionale, se ri­
s t ru t tura to . potrebbe- cost.tui-
re un va: do momento di con 
fronto sul p.ano a r t L ' ^ o e 
culturale, senza pò, d.ment. 
care che. già in passato, la 
eoncentraz.one nella citta. 
durante l'ultima set t imana d. 
agosto, di decine di con ita­
liani e stran.eri . d: critici e 
«melomani» ha significato 
una notevole risorsa per eh. 
ad Arezzo vive di turismo. Ma 
proprio la presenza dei con 
stranieri si è andata progres-
s.vamente assottigliando in 
questi ult.mi anni . 

Di questo preoccupante calo 
di presenze, che rischia di de 
terminare un esaurimento na 
turale della manifestazione, 
gli enti locali aretini, il con 
sorzio provinciale per le at­
tività mus'cali hanno già da 
tempo ind.v.duato e nell'ulti­
ma edizione denunciato la 
causa. Dalla sua fondazione 

bilità di far un ulteriore sai- i ad o~gi, si è dette il Pohfo-

giur.a internazionale; solito 
repertorio di pezzi obbligati 
che solo dalle ultime edizioni 
include qualche opera con­
temporanea Se da una par te 
il r i tardo con cui pervengono 
i contributi m.nistenali ha 
fatto sopravvivere ia manife­
stazione sull'orlo del collasso 
economico, dall'altra è pero 
chiaro che solo un radicale 
r.nnovamento della formula 
del concorsa può a r r o t a r n e la 
pregressi va decadenza 

Ed il cambiamento di rotta 
possono e vogliono garantirlo 
la Regione, gli enti locali il 
consorzio per le at t iv. tà mu 
sicali 

C'è oggi la proposta di con 
centrare su di Arezzo l'inte-
re.->se per la polifonia vocale; 
creare centri e momenti di 
d.batt i to sulla musica aperti 
durante tutto l 'anno: accom­
pagnare eventuali corsi e se 
minari ad esecuzioni polifo 
niche; curare i! perfv-zio.Ta-
rr.ento di insegnanti d'educa­
zione musicale: .ncanalare e 
seguire l'interesse dei giova 
ni verso la polifonia e la mu 
sica in generale. Tutto questo 
è par te di una concezione del 
turismo inteso come fonda­
mentale risorsa economica ed 
insieme strumento di crescita 

culturale 
« La Reg.one Toscana — ci 

dice il compagno Vinay. da 
qualche mese presidente d«I-
l'EPT — ha pronto un disegno 
d: legge che delega le fun­
zioni in materia turistica agli 
enti locali e agii organismi 
assoc.ativi dei Ccmuni. Nella 
attesa che i comprensori di­
vengano realtà effettive e tut­
te le Regioni portino avanti 
nelle linee fondamentali que­
sto t.po di riforma (perche 
infatti dobbumo evitare che 
la nuova legee divenga una 
sorta d: ve-t•, d 'Arlerchno. 
con norme d.verse da reg.one 
a rez.one» :'EPT. le az.er.de 
d. sozg omo. le proloco conti 
nueranno ad assolvere lunz.o-
ni essenzi.il: nel settore tur: 
stico. tenendo però conto che 
bi^ozna lavorare in modo nuo 
vo. scambiando esperienze * 
proposte con gli enti locali 

Ma per incrementare il tu 
rismo. valorizzare l 'ambiente 
ed il patr.monio culturale bi­
sogna muoversi nella direzio­
ne di mobilitare le amm.nl-
straziom locali ed t loro or­
ganismi che soli possono in­
dicare — perché vivono i n e ­
riti in precisi contesti sociali 
ed economici, a contat to con 
le esigenze reali delle popola­
zioni — quale strada si deb­
ba percorrere per aprire al 
turismo nuovi orizzonti ». 

Gabriella Ce ce hi 

http://az.er.de
http://essenzi.il
http://amm.nl

